
 
Papa Francesco: Dio "non usa la bacchetta magica, non è il dio
commerciale del tutto e subito"

“Stanotte possiamo chiederci: noi in che Dio crediamo? Nel Dio dell’incarnazione o in quello della
prestazione?”. Lo ha chiesto il Papa, nell’omelia della Messa di Natale, presieduta questa sera nella
basilica di San Pietro, in cui ha messo in guardia dal “rischio di vivere il Natale avendo in testa
un’idea pagana di Dio, come se fosse un padrone potente che sta in cielo; un dio che si sposa con il
potere, con il successo mondano e con l’idolatria del consumismo”. “Sempre torna l’immagine falsa
di un dio distaccato e permaloso, che si comporta bene coi buoni e si adira coi cattivi; di un dio fatto a
nostra immagine, utile solo a risolverci i problemi e a toglierci i mali”, il monito di Francesco: “Lui,
invece, non usa la bacchetta magica, non è il dio commerciale del ‘tutto e subito’; non ci salva
premendo un bottone, ma si fa vicino per cambiare la realtà dal di dentro. Eppure, quanto è radicata
in noi l’idea mondana di un dio distante e controllore, rigido e potente, che aiuta i suoi a prevalere
contro altri! Ma non è così: lui è nato per tutti, durante il censimento di tutta la terra”. “Guardiamo
dunque al Dio vivo e vero”, l’invito per Natale: “a loui, che sta al di là di ogni calcolo umano eppure
si lascia censire dai nostri conteggi; a lui, che rivoluziona la storia abitandola; a Lui, che ci rispetta al
punto da permetterci di rifiutarlo; a lui, che cancella il peccato facendosene carico, che non toglie il
dolore ma lo trasforma, che non ci leva i problemi dalla vita, ma dà alle nostre vite una speranza più
grande dei problemi. Desidera così tanto abbracciare le nostre esistenze che, infinito, per noi si fa
finito; grande, si fa piccolo; giusto, abita le nostre ingiustizie. Ecco lo stupore del Natale: non un
miscuglio di affetti sdolcinati e di conforti mondani, ma l’inaudita tenerezza di Dio che salva il mondo
incarnandosi. Guardiamo il Bambino, guardiamo la sua mangiatoia, guardiamo il presepe, che gli
angeli chiamano ‘ il segno’: è infatti il segnale rivelatore del volto di Dio, che è compassione e
misericordia, onnipotente sempre e solo nell’amore”.

M.Michela Nicolais
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